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II marasma monetario si affronta solo con misure rigorose e selettive 

La guerra 
valutaria 

la consistenza delle riserve nel mondo * Come nascono 
le manovre speculative • La funzione del mercato Usa 

Ciò che gli economisti più 
avvertiti temevano dal gior
no dell'istaurazione nel mar
zo 1973 di un sistema mon
diale di cambi flessibili (nel 
Quale, cioè, le varie monete 
non rispettano dei rapporti 
fissi tra loro) si è purtroppo 
verificato. Il valore esterno 
delle monete, invece di mo
dificarsi ordinatamente per 
riflettere la perdita di valore 
interno, viene ad essere bru
scamente alterato sotto l'azio
ne della speculazione; oppure 
le stesse autorità monetarie 
nazionali dei vari paesi fan
no deprezzare il cambio per 
riguadagnare la competitivi
tà delle rispettive economie, 
alterata dalle svalutazioni de
gli altri paesi. In altri ter
mini — e le vicende di que
sti ultimi giorni lo confer
mano — è iniziuta una guer
ra valutaria: il sistema mo
netarlo internazionale precipi
ta verso il disordine ed il 
caos che furono caratteristi
ci del periodo tra le due 
guerre. 

Vediamo prima le cause di 
questa situazione e poi le con
seguenze. Il livello delle ri
serve mondiali è paurosamen
te basso: nonostante il rigon
fiamento apparente degli id-
timi cinque anni le riserve 
sono insufficienti, perchè i 
prezzi del prodotti scambiati 
internazionalmente sono mol
to aumentati e perchè le ri
serve sono concentrate nei te
sori di pochi paesi. A fine 
agosto 1975 le riserve mon
diali (esclusi i Paesi sociali
sti) ammontavano a 225 mi
liardi di dollari; 120 apparte
nenti ai quattordici Paesi più. 
industrializzati e gli altri 105 
a tutto il resto del mondo. 
All'interno dei quattordici 
paesi industrializzati, USA, 
Germania e Giappone da so
li posseggono 60 miliardi di 
dollari; dei 105 miliardi ap
partenenti al resto del mon
do, i Paesi dell'OPEC ne pos
siedono 55. 

Un ristrettissimo gruppo di 
paesi, dunque, possiede la 
metà delle riserve mondiali, 
mentre tutti gli altri debbo
no arrangiarsi con quello che 
rimane. Per di più i Paesi 
che possiedono le riserve non 
ne hanno bisogno, perchè so
no in surplus e continueran
no a rimanervi nei prossimi 
anni; mentre gli altri sono 
per lo Più in deficit. Perchè 
le riserve sono basse? Per
chè gli USA rifiutano di far 
aumentare adeguatamente la 
loro consistenza. Ciò è loro 
possibile grazie al controllo 
del Fondo Monetario Intema
zionale. In questo modo essi 
si riservano il controllo dei 
cordoni della borsa, poiché i 
Paesi in difficoltà debbono ri
correre direttamente a loro, 
accettando le onerose condi
zioni politiche. Il recente 
viaggio in Italia di Simon 
ne è la dimostrazione. Anche 
il proposto Fondo di Solida
rietà — o a rete di sicurez
za» — per i paesi con diffi
coltà nelle bilance del paga
menti, si inserisce nella stes
sa logica: a parte la possi
bilità reale di essere messo 
in funzione, il Fondo di Soli
darietà si presenta come uno 
strumento subordinato al vo
lere USA più dello stesso 
FMI. Esso infatti funzione
rebbe solo tra i Paesi svi
luppati e verrebbe usato co
me arma di ricatto nei con
fronti dei Paesi industrializ-
xati restii a seguire la poli
tica USA nei confronti del 
Terzo Mondo. . 

La scarsezza di riserve fa 
sì che se una valuta si tro
va in difficoltà, la specula
zione ha buon gioco a buttar
ne giù il valore perchè le 
autorità non possono contra
starne la forza. Per avere 
una idea delle risorse poten
ziali della speculazione basta 

{tensore che il mercato del-
'Eurodollaro è grande 200 mi

liardi di dollari e che gli spe
culatori possono sempre ri-
fornirsi al mercato moneta
rio statunitense, che dispone di 
oltre 700 miliardi di dollari. 
Sasta che solo l'I per cento 
di questi fondi si mobiliti e 
si avrà un'offerta speculativa 
superiore alle riserve di cam
bio di qualsiasi singolo Pae
se. Proprio per questo nel
l'autunno scorso, a Rambouil-
let. i capi delle più grandi 
potenze del mondo hanno as
sunto l'obbligo di adoperarsi 
per stabilizzare i tassi di 
cambio. Ma l'impegno ha 
mvuto breve durata. 

Purtroppo a violarlo per 

Dirima è stata ritalìa. La de
liberata svalutazione della li

ra ha indotto gli altri paesi 
« misure di rappresaglia. Le 
autorità monetarie — per col
pa o per errore — hanno con
dotto una politica di sfrenata 
espansione monetaria nella 
seconda metà del 75; la li
quidità in eccesso ha provo
cato movimenti di capitale 
che hanno fatto deprezzare la 
lira, nonostante fri buona po
sizione competitiva deU'econo-
mia italiana, n deprezzamen
to della lira ha provocato le 
reazioni dei paesi che si so
no sentiti colpiti da questa 
indebita aggressione commer
ciale italiana: prima la Spa
gna ha svalutato di un sol 
colpo la peseta, poi la Gran 
Bretagna nello sforzo di man
tenere una ti parità di equili
brio» sulla quale aveva co
struito le sue prospettive di 
ripresa ha abbassato i tassi 
di interesse a breve -termi
ne, provocando deflussi di ca
pitale che hanno prodotto il 
deprezzamento della sterlina, 
Su questo movimento si è 
inserita la speculazione che 
rischia di superare gli obiet
tivi di deprezzamento della 

, Banca d'Inghilterra stessa. 
La speculazione invigorita 

-é*l successo si è diretta con
tro tutte le monete deboli 

d'Europa: l'Italia, la Fran
cia, la Danimarca, il Belgio, 
la stessa Olanda vedono tre
mare il proprio equilibrio 
esterno. Le autorità moneta
rie di tutti questi paesi so
no prese dal dilemma: as
secondare lu speculazione e 
far svalutare la propria mo
neta salvaguardando la com
petitività nazionale o resiste
re al mercato ed essere pe
nalizzati dalla svalutazione 
degli altri? 

Il disordine monetario si ag
grava: ogni paese pensa di 
ricorrere a nuove misure re
strittive. La ripresa timida
mente iniziata rischia di di
ventare un miraggio e di es
sere possibile solo per i forti: 
USA e Germania. 

Il potere all'interno del 
mondo capitalistico si redi
stribuisce hi modo ancor più 
diseguale. La spinta alla de
flazione per i paesi a mone
ta instabile è fortissima: in
fatti il deprezzamento della 
moneta provoca automatica
mente inflazione, come dimo
stra la recentissima esperien
za italiana. La ulteriore de
flazione viene allora presen
tata come l'unica soluzione 
a questa situazione. Bisogna 
perciò che la cooperazione 
monetaria internazionale pre
valga per evitare che i lavo
ratori paghino le spese del 
disordine internazionale. 

Riccardo Parboni 

Si fa meno «feroce» la stretta 
sulla lira nei mercati esteri 

Per la festività chiusi ieri in Italia i cambi ufficiali • Quotazioni migliorate a New York, Francoforte e 
Londra - Sembra essersi affievolito anche il contrabbando di valuta • Ulteriori cali del franco francese 

La prolesta a Milano contro i provvedimenti del governo 

La 78a edizione della Fiera di Verona ha chiuso i battenti 

Per i prodotti chimici i contadini 
pagano oltre 700 miliardi di lire 

Il convegno promosso dalle cooperative agricole aderenti alla Lega - Soltanto 
una forte e moderna agricoltura può cambiare il tipo di rapporti con l'industria 

Dal nostro inviato 
VERONA. 19 

Anche la 78ma edizione del
la Fiera, internazionale della 
agricoltura ha chiuso i bat
tenti. Malgrado sia prematu
ro trarre un bilancio, tutta
via, si può anticipare che la 
tradizionale rassegna verone
se ha riscosso un vasto in
teresse che però va attenta
mente analizzato e Interpre
tato. Soprattutto per non la
sciarsi andare a toni trion
falistici. del tutto fuori luogo 
di fronte alle condizioni rea
li della nostra agricoltura. 
Molti gli affari realizzati in 
particolare da acquirenti stra
nieri possessori di «moneta 
forte ». 

Nel giro di una settimana 
si è discusso un po' di tut
to, ma anche quest'anno for
te è rimasta l'impressione 
che la fiera sia più uno stru
mento nelle mani dell'indu
stria che non uno strumento 
a vantaggio dell'agricoltura. 
Qualcuno l'ha persino defini
ta «Fiera delle vanità», uno 
specchio cosi assai poco fe
dele delle reali condizioni ed 
esigenze del nostro settore 
primario. 

Una specie di oggetto di lus
so. Infatti, per meritarsi ap
pieno una manifestazione del 
genere dovrebbe godere di 
uno stato di salute ben di
verso. 

Il problema non è di po
co conto: tratta del rapporto 
tra agricoltura e industria, 
che fino ad oggi è 6tato im
postato in maniera sbagliata 
(a senso unico) e che invece 
deve essere totalmente rivi
sto. nell'interesse, si badi be
ne, della stessa industria. 

Si prenda 11 caso del set

tore chimico. Proprio a Ve
rona, ma fuori dai cancelli 
della fiera (certe inizia
tive qualificanti, chissà per
ché, non riescono mai a tro
vare ospitalità al suo inter
no), le cooperative agricole 
aderenti alla Lega vi hanno 
dedicato un apposito conve
gno, del quale merita parlare 
soprattutto a fronte del più 
completo disinteresse degli 
organizzatori, tanto solleciti 
invece a pubblicizzare mol
te altre cose (convegni, 
UMA, ICE, Confagricoltu-
ra, ecc.). La industria chi
mica — è stato detto dal 
relatore Carlo Pagliani — va 
ristrutturata per metterla in 
grado di stabilire un diver
so e più corretto rapporto 
con lo sviluppo agricolo. Da
ti ufficiali non esistono, tut
tavia non si è lontani dal 
vero se si calcola che l'esbor
so degli agricoltori italiani 
per acquisto di prodotti chi
mici nel 1975 è stato di 700-
720 miliardi di lire. Tanto, 
poco? 

Tanto per il reddito dei no
stri coltivatori, poco per le 
potenzialità del settore. In 
questo senso siamo molto in

dietro. rispetto sia ai nostri 
partners europei sia a paesi 
lontani come la Nuova Ze
landa. L'agricoltura italia
na potrebbe essere consuma
trice di prodotti chimici mol
to più grande di quella che 
è. Ma dovrebbe cambiare ra
dicalmente, diventare moder
na, basata sull'azienda colti
vatrice che resta la realtà di 
fondo della nostra agricoltura 
(e troppi se ne dimenticano, 
a cominciare dal ministro 
Marcora che evita accurata
mente di pronunciare la paro
la contadino) anche se tale 
azienda dovrà superare I suoi 
limiti attraverso la coopera
zione e l'associazionismo e 
svilupparsi al punto di par
tecipare direttamente ai pro
cessi di trasformazione e di 
commercializzazione dei pro
dotti. 

Ma anche l'industria chimi
ca deve cambiare: certi suoi 
prodotti non sono più agro
nomicamente validi, spesso 
sono sorpassati, manca una 
adeguata ricerca di base e 
applicata, e le aziende a Par
tecipazione statale in parti
colare offrono esempi, anche 
in questo settore, certamente 

Sarà immesso al consumo 
il parmigiano dell'AIMÀ 

Fra breve l'AIMA metterà all'asta 132 mila quintali di 
parmigiano reggiano «per evitare tensioni di mercato, a 
tutela degli interessi dei consumatori e dei produttori agri
coli ». 

I 132 mila quintali rappresentano le giacenze nei magaz
zini dell'AIMA dopo l'acquisto di 190 mila quintali di grana 
padano e di parmigiano reggiano effettuato dall'Azienda 
di Stato nell'aprile-maggio 1974. 

La risposta alla crescita sindacale degli impiegati e dei tecnici 

Rappresaglia negli uffici 
della Montedison a Milano 

Dalla aoslra redattone 
MILANO. 19 

Il licenziamento di 4 de
legati di un Consiglio di 
fabbrica è una rappresaglia 
pesante, dura. Bisogna risa
lire a molti anni fa per ri
trovare nelle cronache sin
dacali milanesi un fatto ai 
questa gravità. E* stata la 
direzione della Montedison 
a rispolverare questo passa
to. usando l'arma della te-
pressione in una realtà par
ticolare, quella della sede .m-
piegatola di via Taramela e 
in un momento altrettanto 
significativo, quello della ver
tenza contrattuale. 

Che significato hanno 1 
quattro licenziamenti di rap
presaglia per «futili moli
vi », come direbbero i ver
bali di un qualsiasi commò-
sanato alta Montedison? E* 
una domanda che si sono 
posti i sindacati del chimici 
milanesi, il Consiglio della 
sede dove il fatto è avvenu
to, i tremila fra Impiegati a 
tecnici. 

Alla domanda si è cercato 
di dare una risposta com
plessiva, durante l'asaemble* 
aperta di ieri indetta dalla 

FULC e dal Consiglio dei de
legati della sede. 

L*assemb!ea aperta è stata 
una delle tante iniziative de
cise per contrastare la poli
tica repressiva della Mon:e-
dison, in questo squarcio di 
vertenza contrattuale. Ad un 
mese dai 4 licenziamenti, se
guiti dalla sospensione di un 
altro delegato del consiglio 
di sede, da alcune serrate di 
reparto e. ancora negli -il-
fici di via Tarameli!, al «di
sconoscimento » del Consi
glio dei delegati. 1 lavorato
ri della Montedison hanno 
già risposto con scioperi più 
Incisivi, con manifestazioni, 
con ricorsi alla magistra
tura. 

Ieri, nella mensa della se
de Montefibre-Montedison, la 
presenza di amministratori 
comunali e provinciali, di 
rappresentanti dei diversi 
partiti (Il sen. Colajannl per 

il PCI), di delegazioni di fab
brica e sindacalisti è stata 
la dimostrazione più chiara 
che la solidarietà per la 
lotta contrattuale del chimi
ci e per la battaglia più 
particolare degli impiegati è 
tutt'altro che formale. 

La crescila sindacale de

gli impiegati e dei tecnici 
è un « fatto scomodo » 
per la grande azienda chi
mica non solo perché met
te in crisi, sia pure non 
sempre in modo lineare. 
il rapporto di fiducia fra 
« colletti bianchi » e direzio
ne, ma anche perché la pre
senza organizzata del sinda
cato negli uffici è uno stru
mento valido di controllo sul
le stesse scelte produttive e 
non della Montedison. 

Il compagno Colajannl si 
è domandato se è ancora le
cito consentire che un'impre
sa pubblica sia consegnata 
nelle mani di un unico uomo. 

L'obiettivo di acquisire il 
gruppo nel sistema delle Par
tecipazioni statali — ha so
stenuto Colajannl — per ini
ziare una battaglia, certo du
ra e lunga, che consenta un 
effettivo controllo sulle ope
razioni finanziarie, sulle scel
te produttive, sulla ristruttu
razione e la riconversione nel 
gruppo, deve essere assunto 
da tutte le forze politiche 
democratiche e dallo stesso 
movimento sindacale. 

Bianca Mazzoni 

poco edificanti. Pensiamo al-
l'ANIC. alla Montedison, al
la stessa Federconsorzi che 
si è messa a comperare fab
briche di fertilizzanti, le qua
li però dovrebbero essere no
tevolmente ristrutturate. E 
invece non lo saranno. 

Ma soprattutto dovranno 
cambiare l rapporti fra i due 
settori. Il presidente dell'AN-
CA Luciano Bernardini ha 
giustamente parlato di «re
visione», respingendo la tesi 
deMa « regolamentazione ». 
Bisogna che l'industria si at
trezzi — egli ha detto — e 
si chieda quale politica di 
fertilizzanti, ad esempio, oc
corra fare per sviluppare la 
agricoltura. E' stato giusta
mente citato il caso delle 
bioproteine. Nel Mezzogiorno 
già sono sorti degli impian
ti, eppure nessuno ha anco
ra definito se le bioproteine 
possono essere usate o me
no nella alimentazione ani
male. La discussione è tut
tora in corso. In URSS, ad 
esempio, le bioproteine ven
gono utilizzate nell'allevamen
to degli animali da pelliccia, 
le cui carcasse però vengono 
distrutte. E allora cosa suc
cederà nel caso, tutt'altro che 
improbabile, che si stabilisca 
di non mettere in circolazio
ne tali sostanze? Cosa sarà 
di quegli impianti? 

Ecco un esempio di rap
porto sbagliato fra industria 

i e agricoltura, rapporto che 
j invece deve prevedere mo-
i menti di integrazione, di col

laborazione stretta, di prò 
grammazione a tutti i li
velli. compreso quello scien
tifico Il compagno Bernardi
ni giustamente ha sottolinea
to come alla denuncia deb-

j bano seguire proposte concre
te e come queste proposte de
vono avanzarle i contadini e 
gli operai, assieme alle loro 
organizzazioni professionali e 
sindacali. In questo senso la 
iniziativa deve farsi più pres
sante. incisiva e più coordi
nata. Infatti, non c'è solo 
l'industria chimica che ha ag
ganci con la agricoltura, 
c'è anche quella alimentare, 
quella meccanica, ecc. 

Ecco perché da Verona. 
l'ANCA ha lanciato la pro
posta concreta di nominare 
un comitato nazionale per 
coordinare le varie iniziative. 
Non si può più andare in or
dine sparso. 

Romano Bonifacci 

I mercati del cambi mone
tari di Roma e di Milano 
ieri 6ono rimasti chiusi per 
la ricorrenza di San Giusep
pe. Di conseguenza la lira, 
in Italia, non è stata ogget
to di alcuna contrattazione 
almeno in via ufficiale. Stan
do a notizie provenienti da 
Londra, comunque, nella plaz 
za finanziaria di New York 
la nostra moneta è stata ie
ri parzialmente rivalutata. 
passando a 860 per dollaro 
contro le 872.50 del giorno 
prima; a Francoforte i mar
chi sono stati venduti a 331,19 
lire contro le 343,87 preceden
ti; a Londra il dollaro vale
va ieri 847-853 lire. Sempre a 
Londra la lira ha seguito un 
apprezzamento sensibile pari 
al 4,3° o sulla sterlina, scesa 
dalle 1674 lire di giovedì alle 
1605 di Ieri. Tutto que
sto starebbe a indicare che 
la pressione si sia rallentata. 
anche in attesa degli svilup
pi che la stretta creditizia e 
i pesanti inasprimenti fiscali 
decisi dal governo possono 
produrre sul mercato del de
naro per quanto riguarda di
rettamente il nostro Paese. 

Che questa possa essere la 
realtà, quanto meno in via 
temporanea e cioè in vista 
della riapertura delle quota
zioni monetarie ufficiali che 
avrà luogo lunedi, sarebbe di
mostrato anche dall'andamen
to del mercato monetario clan 
destino, per cui nel gior
ni scorsi sono state prese al
cune misure di penalizzazio
ne. Il contrabbando di valuta 
italiana verso paesi stranie
ri e in particolare verso la 
vicina Svizzera, infatti, si sa
rebbe rarefatto nelle ultime 
ore. dopo aver registrato quo
tazioni del dollaro a mille li
re, e ciò anche per la dif
ficoltà di reperire monete pre 
giate. in quanto l'eccessiva 
svalutazione della lira ha re
so più prudenti anche 1 «con
trabbandieri » 

Ciò non significa, ovviamen
te, che il traffico nero di va
lute sia cessato come per 
incanto, ma solo che gli a-
genti non autorizzati hanno 
avuto esitazioni a cambiare 
dollari, marchi e franchi sviz
zeri (supervalutati) con la 
nostra impoverita lira. Sta di 
fatto, peraltro, che anche ie
ri a Lugano, secondo fonti di 
agenzia, «si cambiavano fran 
chi svizzeri a 390-395 lire. 
contro le 400 lire del gior
no precedente, mentre il dol
laro si cambiava attorno al
le mille lire ». Ed anche que
sta diversificazione di valu
tazioni di due monete forti 
rispetto alla nostra costituisce 
una ulteriore manifestazione 
della sostanziale confusione e 
instabilità che caratterizza tut 
t'ora i rapporti valutari in
ternazionali. 

A questo proposito va re
gistrato anche il fatto che a 
Parigi il franco francese ha 
nuovamente perduto sul dol
laro e si è invece mantenu
to stabile nei confronti del 
franco svizzero e del mar
co tedesco; sempre a Pari
gi la sterlina ha guadagnato 
sul franco francese, ma ha 
ceduto leggermente 6ulle al
tre monete robuste. A Fran
coforte, infine, hanno regi
strato perdite sul marco so
prattutto la corona danese e 
il franco belga, giunti «ai 
livelli minimi di quotazione». 

A caratterizzare maggior
mente la situazione di incer 
tezza, benché la tensione 
speculativa sembra essersi 
complessivamente ridotta sul
l'Intera area capitalistica, sta 
l'ulteriore riduzione del va
lore del dollaro nei confronti 
dello yen giapponese verifi
catasi ieri a Tokyo, dove 
contrariamente ai giorni scor
si. la banca centrale ha la
sciato che il mercato dei cam
bi si muovesse secondo la sua 
« spontaneità ». 

Per quanto riguarda i ri
flessi Interni del caos mone
tario e delle misure restrittive 
del governo, intanto, dopo i 
rincari segnalati giovedì rela
tivamente ai cereali, vanno 
registrate le quotazioni in au
mento dei prezzi del bestia
me e delle carni bovine di ie
ri, anche se le contrattazioni 
sui diversi mercati nazionali 
sono state notevolmente con
tenute. 

sir. se. 

Bologna: incertezze 
delle banche nella 

gestione del denaro 
I cittadini giudicano i provvedimenti decisi dal Consiglio dei ministri • Forti 
preoccupazioni per le restrizioni del credito • Necessario combattere le speculazioni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 19 

Il primo « ponte » di pri
mavera non è certo all'inse
gna della spensieratezza, per 
la stragrande maggioranza 
del bolognesi. Non sono pochi 

Suelli che per rabbia, rltenen-
osl impotenti di fronte al 

nuovi generalizzati rincari de
cisi - dal governo, • hanno ri
nunciato ad una seppur bre
ve vacanza: una reazione giu
stificata di fronte alla benzina 
a 400 lire. « Costa più di un 
litro di vino — è stata la bat
tuta di un impiegato fermo 
con la 500 ad un distributore 
per fare rifornimento — ma 
almeno il vino serve per... 
dimenticare, la benzina, inve
ce ci fa soltanto riflettere, ed 
amaramente, su chi ci go
verna ». 

Lunghe 
code 

Ieri mattina ci sono state 
code ai distributori: chi ave
va appena sentito la notizia 
pei- radio, è subito corso a 
fare 11 pieno nella vana spe
ranza che gli aumenti sareb
bero andati in vigore solo dal
la mezzanotte di oggi, vener
dì: lo sconforto è stato una
nime. Jader Salvagni, titolare 
di un distributore della peri
feria: «Noi esercenti non pos
siamo che attenderci ora una 
stretta dell'offerta da parte 
dei petroliferi "scontenti". So
no anni che ci battiamo per
ché ai nostri problemi venga 
data una soluzione organica e 

preventiva, ma riceviamo solo 
tamponi tardivi, accomoda
menti a rimorchio, e non cer
to a vantaggio-della collet
tività». -

. Eliseo Biondi, titolare di 
un negozio di casalinghi e fer
ramenta: «Non si può pren
dere in giro a lungo la gente. 
Tutti si rendono ormai conto 
che del boom economico si 
è approfittato solo per por
tare soldi all'estero: se ora 
questo denaro fosse qui non 
sarebbero ancora l meno ab
bienti a sopportare il peso 
delle situazioni di emergenza. 
Inoltre il nostro commercio 
di beni cosiddetti non prima
ri viene paralizzato per una 
effettiva difficolta delle perso
ne ad estendere i propri consu
mi. Rinunce e sacrifici, ecco 
le sole cose che il governo 
sa offrire ». Giuseppe Mazzet
ti. pensionato, commenta a 
sua volta la notizia degli au
menti: «Per quanto ne capi
sco mi pare che il ministro 
del Tesoro dovrebbe dare le 
dimissioni: è un fatto di pu
dore. Dopo trent'anni la DC 
ci governa sempre peggio, e 
sarebbe veramente ora di 
cambiare, e non solo uomini». 

Nelle banche cittadine non 
6i sono registrate ieri reazio
ni allarmistiche, anche se va 
detto che a molti cittadini, 
al di là di un'impre.sùione 
generale e del più evidente 
dato del rincaro della benzi
na, è si uggita la reale consi
stenza degli aumenti pratica
ti. Gianni Mazzoni, bancario: 
« Molta gente ha cercato di 
disfarsi di obbligazioni, e c'è 
stato un leggero orientamen
to all'acquisto di beni-rifugio. 
come sterline oro. Non sono 
mai state tanto seguite le ta
belle che riportano le oscil
lazioni dei cambi, anche se 
ritengo che ci vorranno alcu
ni giorni perché la generali
tà assimili la reale portata di 
questa "mazzata" ». 

Visitando le banche cittadi
ne, se ne ricava comunque 

un senso di disorientamento: 
le aziende sono seriamente 
preoccupate in vista di restri
zioni creditizie, conseguenti 
all'aumento del tasso di scon
to, ma l'impressione è che 
anche le banche trovino una 
certa difficoltà a gestire 11 
denaro, in mancanza di indi
cazioni chiare dalle direzioni 
sulla gestione delle liquidità. 

Aumenti 
riflessi 

Valmiro Luccarini. titolare 
di un negozio di alimentari 
misti: «Senza essere econo
misti. tutti capiscono come lo 
aumento del prezzo della ben
zina finisce per riflettersi su 
tutti gli altri beni ». Dino Pi-
rinl. che ha un bar pasticce
ria a Castenaso: « Da solo 
un paio di mesi abbiamo rive
duto una serie di prezzi tra 
cui quello del caffè. E ades
so? Il malumore si diffonde-

j rà più avanti, quando saran-
i no chiare le misure che do-
| vranno essere prese per far 
| fronte all'aumento delle ali-
I quote IVA per numerosi be

ni e servizi, e quando si fa
ranno sentire gli aumenti dei 
cesti per trasporti ». Lucia
no Draghetti. titolare di un ri
storante: « IMT forza di noi 
esercenti, per combattere 
ogni speculazione, è l'allar
gamento dell'associazionismo. 
dei gruppi d'acquisto. Ma non 
basta: sembra che comandi 
Barabba, anziché il CIP». 
Maria Storari, operaia e ca
salinga: «Andrà seniore peg
gio. credo, per noi. Possiamo 
fare a meno di tante cose. 
certo, ma i nostri sacrifici 
por chi sono, per i Crociani»? 

Gabriele Cremonini 

Conclusa la conferenza di organizzazione 

Adesione della Confesercenti 
allo sciopero generale del 25 

Severe critiche alle misure fiscali e creditizie decise dal governo 
Impegno a mobilitare i commercianti per una nuova politica economica 

Nell'area CEE 
oltre 5 milioni 
i disoccupati 

I disoccupati nella Comu
nità economica europea sono 
cinque milioni e mezzo. Si 
tratta di una cifra record. 
I lavoratori italiani disoccu
pati — il dato si ferma alla 
fine di novembre scorso — 
sono 1.009.700. 

La Confesercenti chiama 
tutti i commercianti e gli ope
ratori turistici italiani a par
tecipare. avanzando le pro
prie specifiche rivendicazioni 
e con modalità da decideie 
nelle province, allo sciopero 
generale indetto dai sindaca
ti dei lavoratori per il 25 mar
zo prossimo. Ciò allo scopo di 
far sentire la protesta della 
categoria per i gravi prov
vedimenti restrittivi decisi dal 
governo, i quali avranno l'ef
fetto di compromettere ulte
riormente il già ridotto tenore 
di vita delle masse popolari. 

Con questa decisione, ac
colta per acclamazione, si è 
conclusa ieri a Roma la pri
ma conferenza nazionale di 
organizzazione della Confeser
centi. a cui hanno preso par
te centinaia di delegati pro
venienti da tutto il Paese. La 
conferenza, oltre a prendere 
in esame una serie di pro
blemi organizzativi concernen
ti un Ulteriore sviluppo della 
Confederazione, si è partico
larmente soffermata sulle 
questioni della crisi economi
ca e sulla gravità delle mi
sure negative adottate dal go
verno. 

Il dibattito, imperniatosi su 
una relazione del Segretario 
Generale Bompani e su comu-
nic?zioni del dott. Marco 
Bianchi e di Silvano Ugolini. 
della segreteria, ha espresso 
vivissime preoccupazioni — 
come ha detto concludendo il 
vice presidente confederale. 
nvv. Capntti — per le a stan
gate » fiscali e le misure re 
strittive sul credito, le quali 
non potranno produrre altro 
effetto che esasperare la crisi 
stessa e determinare ulteriori 
inasprimenti dei prezzi con 
conseguente riduzione dei con
sumi e della produzione. 
1 L'assise nazionale della Con
fesercenti ha in particolare 
sottolineato l'incapacità de: 
ministri responsabili a indiriz
zare le proprie scelte non l à 
verso l'attuale massiccia im
posizione indiretta, ma verso 
prelievi fiscali diretti che col
piscano la ricchezza e gli 
sprechi stroncando la troppo 
facile evasione dei capitali e 
!e fughe monetarie verso com
piacenti banche straniere. 

La Confesercenti. nell'impe-
gnarsi a lottare insieme alle 
altre organizzazioni del ceto 
medio produttivo — ricercan
do a riguardo forme di con
vergenza e di intesa con la 
Confcommercio — e con le 
organizzazioni sindacali dei la
voratori per una profonda mo
difica delle misure governati
ve, ha invitato i! Parlamento 
ad esprimere indirizzi alter
nativi di politica economica. 
fondati sulla ripresa della pro
duzione, sul rilancio della agri
coltura e della zootecnia, sul
la rinascita del Mezzogiorno. 
e delle altre aree depresse 
del Paese. 

In concreto l'assemblea na 
zionale della Confesercenti ha 
sostenuto la necessità di ripri
stinare alcuni progetti con
cernenti imposizioni straordi 
narie sul patrimonio e sui 
fabbricati, chiedendo altresì 
interventi di emergenza per 
un efficiente controllo sullo 
importazioni di prodotti di più 
largo consumo che maggior
mente incidono sulla bilan 
eia commerciale e ciò al fi
ne di evitare manovre specu-

1 lative ed imboscamenti. 
In definitiva, come afferma 

un documento approvato dal 
la conferenza di Organizza
zione, la Confesercenti ha ri
badito l'esigenza di modificare 
i provvedimenti fiscali adot
tati e sollecita un incontro con 
il governo per un concreto e 
costruttivo esame di un com
plesso di misure alternative 
nella realistica visione delle 
esigenze del paese e della eco 
nomia nazionale. Al riguar
do la Confesercenti « ritiene 
prioritario risolvere il proble
ma della gestione politico-eco-

ì nomicosociale della crisi ». 
! essendo evidentemente impos-
I sibile che la crisi stessa ven-
• ga gestita da quelle stesse 

forze politiche che ne sono 
responsabili. 

« Appare perciò inevitabile 
— dice infine il documento 
— la responsabilizzazione t 
l'impegno diretto per uscire 
dalla crisi di quelle forze poli
tiche e sociali che interpre
tano gli interessi e le aspi
razioni delle grandi masse pò 
polari e del ceto medio pro
duttivo ». 

f h breve' 
) 

• SPOSTATO LO SCIOPERO DEGLI ELETTRICI 
Lo sciopero dei lavoratori elettrici previsto per il 24 marzo 

in relazione al rinnovo contrattuale è stato spostato al 25 
marzo in concomit.inza con la giornata di lotta nazionale 
indetta dalla Federazione CGIL-CISL-UIL. 

• RFT: APPROVATA LEGGE COGESTIONE 
Il parlamento della Repubblica federale tedesca ha appro

vato a larga maggioranza la « Mitbestimmungsgesetz»: la 
legge cioè sulla cogestione. Il provvedimento legislativo inte
ressi 650 tra le più importanti aziende tedesche. La legge 
tuttavia non concede ai lavoratori la parità di voto in seno 
ai consigli di amministrazione delle aziende. 

• + 0,9 PRODUZIONE ACCIAIO IIFA 
La produzione di acciaio grezzo nell'area dell'Istituto inter

nazionale del ferro e dell'acciaio è aumentata in febbraio del
lo 0.9 per cento rispetto al mese di gennaio. Rispetto ad un 
anno fa si registra però un calo del 5.2'c. 

• LA SNIA PERDE 4.831 MILIONI 
L'eserrizio 1975 della SNIA Viscosa ha perduto 4 831 milioni. 

I-i perdita è stata registrata dopo un ammortamento di 
14.200 milioni. 

lo squisito zabaglione italiano 
D0h3fòr liquore d'erbe originale tedesco 
MACKINLAYS il favoloso whisky scozzese 

Uggì Ire" grandi'del le Distillerie MOCCI A-Fcrrara 


